
17CUL03A1703 ZALLCALL 12 01:09:28 03/17/98  

CULTURA E SOCIETÀ Martedì 17 marzo 1998l’Unità23

17CUL03AF04
3.0
11.0

17CUL03AF03
3.0
26.0

4 La non-cultura delle
nuove generazioni
rischia di riprodurre

vecchie e drammatiche
divisioni. Un linguista riflette
su un scenario inquietante.
Nella prossima puntata
viaggio tra i giovani che
rifiutano la scuola.

Kevin Lamarque/Reuters

Raffaele Simone insegna linguistica
alla Sapienza,ha scritto parecchi sag-
giperdenunciareciòchenonfunzio-
na nell’Università e nella scuola ita-
liana e, dal suo piccolo studio di via
Castro Pretorio, scambia frenetica-
mente telefonate con i colleghi per
cercare di «salvare l’istituzione». L’
«istituzione», come la chiama lui, fa
infatti acqua da più parti: produce
«plebi ignoranti»epochissimisuper-
bravi, gli «articolati», sempre più se-
paratidai«pocoarticolati».Unasorta
di«castadisacerdoti»chesannopen-
sare, parlare e scrivere, mentre gli al-
tri...

Professore, partiamo,però,dal-
la prima domanda, quella che è
all’origine del viaggio dell’«Uni-
tà» fra igiovani: sonoignoranti?e
quanto?

«All’Università la situazione è
drammatica: ogni anno scende di
ungradinoil livellodellaculturage-
nerale. Si tratta di un processo che
dura ormai da più di 15 anni e che
sembrainarrestabile».

Mi faccia un esempio per favo-
re...

«Le dico la cosa più ovvia: tutte le
volte che mi capita di evocare una
qualunque conoscenza, che un li-
ceo generico dovrebbe fornire agli
studenti, mi rendo conto con sgo-
mento che i miei giovani interlocu-
tori non sono in grado di seguirmi.
Magari quell’argomento lo hanno
persino studiato ma non se le ricor-
dano».

Eleichecosafadavantiaquesto
abissodiignoranza?

«Ilnostroprimocompitoèquello
di alfabetizzarli fornendooconsoli-
dando conoscenze che la scuola su-
perioreavrebbedovutodargli.Que-
stolavoroèstatochiamato“licealiz-
zazione”, ma parlare di licei è dire
troppo, spessonoi facciamounave-
ra e propria “scuolamedizzazione”.
Insegnamo agli universitari cose
che un ragazzo dellamia generazio-
nea15annigiàsapeva».

E i giovani chenon vengonoal-
l’Universitàcomesono?

«Dalle ricerche che ho letto ven-
gono fuori delle conclusioni preoc-
cupanti. Quei giovani che non pra-
ticano la cultura come attività prin-
cipale risultanoesserepoco“propo-
sizionali”. Non sono attratti cioè
dall’idea che i pensieri funzionino
meglio se sono tradotti in frasi e,
magari, in frasi collegate fra di loro
in modo da strutturare un discorso.

Preferiscono lo stare insieme inarti-
colato, l’alludere senza sviluppare
logicamente,ilfare.Prediligono,in-
somma, l’esperienza rispetto al lin-
guaggio. Ciò com-
porta chenulla è più
estraneo a loro più
dello scrivere. Fare
una tesi di laurea è
unatragedia».

Questo profilo
basso degli studen-
ti riguarda solo gli
italiani, oppure è
un fenomeno che
oltrepassa i confini
nazionali? Sono
così ignoranti an-
che i giovani euro-
peieamericani?

«Sì, non è una fac-
cenda solo nostra. Il
trend vale anche per la Francia, la
Germania, la Spagna, gli Usa. Mal
comune mezzo gaudio? Certo, in
parte il fatto che si tratti di un feno-

meno generalizzato ci conforta, ma
in parte ci inquieta ancora di più.
Vuol dire che alla base della “nuova
ignoranza” c’è un problema molto

grave, molto profondo.
Questo problema è la
conformazione che ha
preso oggi la cultura gio-
vanile: una cultura in cui
non è privilegiata l’arti-
colazione del pensiero,
non è importante saper
diredellecoseeaveredel-
le cose da dire, ma quel
che conta è fare esperien-
za. Basti pensare al peso
crescente fra i giovani
della musica che è, ap-
punto, una percezione e
come tale non favorisce
l’articolazione del pen-
siero. Nella nuova cultu-

ra giovanile ha un peso molto rile-
vante la “new age”, ormai afferma-
tasialivelloplanetario».

Perchéla“newage”provocaun

simileterremoto?
«La “new age” è una cultura

orientaliggiante epsicologica,nella
quale ciò che conta è l’interiorità e
nonlatraduzionediciòchestaden-
trodinoiinparole, incomunicazio-
ne articolata. Mi sono andato a leg-
gere uno dei testi sacri della “new
age”, mi riferisco aCoelho. Mi sono
accortocheisuoilibrisonouninsie-
medipensierinidiunilletteratoche
evocano un mondo eroico, assolu-
tamente sano, naturalistico, dove
tutti si vogliono bene e dove si svi-
luppaunagrandeinteriorità.Aque-
sto non corrisponde nessuna prosa
e, quindi, nessuna logica comples-
sa. Tutto ciò haun’importante con-
seguenza nella formazione dei no-
stri giovani. Il pensiero occidentale
infatti è stato sempre “proposizio-
nale”. Noi, cioè, abbiamo imparato
da duemila anni che le cose, anche
le più complicate, per essere comu-
nicate devono essere dette. Di più:
con il linguaggio si può dar corpo a

cose che non esistono, come ad
esempio estrarre una legge generale
dall’osservazionediunaseriedicasi
singoli. La “new age” mina proprio
questefondamenta».

Lei pensa che il cambiamento
da lei descritto sia un fatto epoca-
le?

«L’espressione non mi piace, ma
è certamente un cambiamento
molto importante: stiamo passan-
dodallasocietàdell’esplicitoaquel-
la dell’implicito. Ciò
chiamaincausanien-
temenochelestruttu-
re del pensiero e i lin-
guaggio. Una bella ri-
voluzione».

Che peso hanno i
media?

«L’audience televi-
siva va calando ovun-
que, in particolare fra
i giovani. I ventenni
nonstannoinchioda-
ti a guardare la Carrà,
il peso della tv riguar-
da i padri, i nonni. Il
media inteso nel sen-
so più tradizionale
per loro conta poco, casomai è im-
portantel’interadimensionemulti-
mediale. I nostri ragazzi ascoltano
musica, guardano videoclip, navi-

gano in internet. Tutte queste sono
fonti che non favoriscono la strut-
turazioneeilcontrollo.Sonoluoghi
dovenoncisi ritrova,macisiperde.
Anzi l’obiettivo fondamentale è
perdersi. I giovani, insomma, ven-
gono indotti a lavorare con la men-
te inmodosempliceenoncomples-
so. Se dovessi datare l’inizio di que-
sto processo citerei il 1976, quando
compaiono per la prima volta i fu-
metti giapponesi: quelle storie rap-

presentano il massimo
dellasemplificazione».

Come deve cambia-
relascuolainpresenza
di un tale mutamento
della cultura giovani-
le?

«Prima di tuttone de-
ve tener conto: aprirsi
in qualche forma da de-
finire allacultura giova-
nile. Intanto per ospi-
tarla. Poi per compren-
derla. Si trattadiriaprire
uncolloquiononinter-
miniacritici,mariflessi.
Capire che igiovaniche
stanno dentro la scuola

sono portatori di messaggi che ven-
ti anni fa non esistevano. Se non si
farà così il fenomeno della descola-
rizzazione, già forte, proseguirà. Per

descolarizzazione intendo il fatto
che le fonti del sapere giovanile so-
nofuoridellascuola».

Questo diffondersi di deboli
strutture del pensiero e del lin-
guaggio che cosa comporta per il
futurodelpaese?

«Cisaràunanuovadistinzione in
classi sociali mentali. Esisteranno i
ragazzi “articolati” che costituiran-
no l’élite e quelli “poco articolati”
cheformerannolaplebe.Nelnostro
futuro potrebbe esserci una società
del tipo di quella dell’antico Egitto:
unacastadisacerdoticheconoscela
scrittura, che sa argomentare, for-
mularepensiericomplessi; e lamol-
titudinedeglialtricheignoranotut-
tooquasi».

Ma questo può diventare un
problemaperlademocrazia?

«Probabilmente sì. Il fenomeno
che stavo descrivendo infatti com-
porta anche un abbassamento del
livello medio delle classi dirigenti
politiche. Epoi,un giovane “artico-
lato” non fa politica. Entrare in co-
municazione, rappresentare i “po-
co articolati” costa troppa fatica e i
risultati non sono garantiti in par-
tenza. Meglio un bel lavoro nel set-
toreprivato».

Gabriella Mecucci

LanuovaLanuova
razzarazza
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Pochi giovani avranno
una cultura da classe dirigente

IRAGAZZI
hannosostituito
l’esperienza
all’articolazione
deldiscorso.
Latendenza
èben
rappresentata
daldiffondersi
del«NewAge»

UNACASTA
di sacerdoti
comenella
società
dell’antico
Egittosarà
depositaria in
unprossimo
futurodel sapere
edelpensiero

Una mattinata in Campidoglio con gli studenti delle medie superiori che discutono del passato

Appunti di gruppo per una storia troppo lontana
La scuola come unica occasione di incontro. Alcune domande smaliziate. «Le lotte dei nostri padri non ci interessano più».

ROMA. Alle undici di lunedì
mattina una coppia di sposi
orientali sale la scalinata del
Campidoglio con passo lento per
volere di un giovane teleoperatore
romano che impartisce loro indi-
cazioni di regìa in una lingua
mista fra l’italiano, l’inglese
maccheronico e, forse, il cinese.
Un capriccio di vento strappa
dalle mani di una bimba lo stra-
scico dell’abito bianco e quell’e-
stremo lembo di stoffa copre il
volto della sposa. L’operatore si
blocca e impreca (in romanesco)
la sorte, dopo di che impone agli
sposi di ricominciare da capo la
salita. Più tardi, sollecitato, il
giovane teleoperatore spiega che
ormai realizzare videoservizi per
giovani sposi italiani non è più
redditizio. Per questo egli s’è in-
ventato la specializzazione
orientalista: ha vent’anni e vi-
deoregistra gli sposalizi delle co-
munità cinese e filippina biasci-
cando lingue lontanissime.

In cima ad altre scale del
Campidoglio, nel chiuso della
sala della Protomoteca, qualche
centinaio di altri ragazzi prove-
nienti dai licei romani (in attesa
di inventarsi a propria misura al-
tri nuovi mestieri?) interroga il
presidente della Camera Luciano
Violante circa la recente storia
d’Italia: l’omicidio di Aldo Moro
e tutto ciò che ne conseguì.

Appare chiaro che la maggio-

ranza dell’uditorio è attenta e
preparata, interloquisce con pro-
prietà e fa domande smaliziate;
di essa, solo una piccola parte
pare aver allestito ad hoc le do-
mande: quasi tutti coloro che in-
tervengono parlano a braccio.
Una ragazza lamenta: perché
delle vittime del terrorismo non
si parla più mentre i colpevoli
(«gli assassini») vengono trattati
da opinionisti e sono sempre al
centro dell’attenzione di tutti?
«Insomma - conclude - perché
devo correre il rischio, in strada,
magari al cinema, di trovarmi
gomito a gomito con un assassi-
no?». La domanda non è da po-
co: agli occhi delle nuove genera-
zioni, e non solo di quelle, si trat-
ta probabilmente della domanda
delle domande.

Ma a fronte dei due terzi di
studenti coinvolti dall’incontro,
c’è una parte (un terzo) dei ra-
gazzi che mostra d’avere altri in-
teressi, relativi - per così dire - al
tempo libero. Nel senso che nelle
ultime file della sala della Proto-
moteca si parla di ciò che si farà
dopo; soprattutto del tragitto da
scegliere per tornare a casa
(«Magari una bella passeggiata
ai Fori Imperiali», dice uno, ad
alta voce, con ironia cattiva, for-
se volendosi sentire antagonista
ad ogni costo, forse con l’inten-
zione d’accreditarsi come capo-
branco). Qui, il metodo d’ap-

prendimento è il seguente: si
prendono appunti di gruppo, uno
ogni cinque, sei studenti. Perché?
«’mbe, perché poi ce ‘nterrogano
no!». Gli appunti, nelle ultime
file, sono poco comprensibili: ri-
corrono i nomi di Moro, Dalla
Chiesa, i brigatisti, i fascisti, i
comunisti, Andreotti, Craxi. È
brutto sentire nelle parole di que-

sti ragazzi delle ul-
time file come An-
dreotti e Craxi sia-
no sostanzialmen-
te parte del presen-
te, non del passa-
to: ma questa è
colpa nostra, non
loro.

L’emozione è
buona testimone,
in certe circostan-
ze: la platea, tutta,
ride all’unisono
quando qualcuno
sbaglia una paro-
la. La «scorta» di-
venta la «storta» e
giù risate: più libe-

ratorie che altro. L’illustre inter-
rogato se ne avvede e cerca di le-
nire la fatica degli interlocutori
spezzando il ritmo dei temi com-
plessi. Poi, alla fine dell’incon-
tro, giustamente suggerisce agli
studenti di non applaudire ma di
raccogliersi in qualche attimo di

silenzio: non lo dice apertamen-
te, ma questo dovrebbe essere
una sorta di garbato omaggio al-
la memoria di Aldo Moro. Eppu-
re in conclusione qualche ap-
plauso parte: disattenzione?,
mancato rispetto?, ancora senso
di liberazione?

Le ragazze sono tutte truccate:
la ragione, spiegano, è che la

scuola per loro è l’unica
occasione per incontra-
re i ragazzi. Ma come,
e il pomeriggio a pas-
seggio? E la sera in di-
scoteca? Una studen-
tessa con i capelli rossi
a caschetto e una con i
capelli neri lunghi (en-
trambe con lo smalto
nero alle unghie) sorri-
dono. Per timidezza. E
allora? Allora la rispo-
sta succinta è che il po-
meriggio a passeggio e
la sera (il sabato sera)
in discoteca ci si va con
i ragazzi di scuola. O
conosciuti in margine

agli incontri in Campidoglio.
Via via che passa il tempo,

l’attenzione generale scema e
quindi in platea è tutto un freme-
re di «che ha detto?», «qual era
il secondo punto?», mentre gli
insegnanti, in prima fila, ascol-
tano attenti e, orgogliosi, annui-

scono: «Signor Presidente - chie-
de una ragazza in jeans e gilet,
con due mezzi guanti neri - non
crede che ci sia un rapporto diret-
to fra le contestazioni giovanili
degli anni Sessanta e il terrori-
smo?». Anche «le contestazioni
giovanili degli anni Sessanta»
paiono appartenere più al presen-
te che al passato, in queste paro-
le: talvolta, il vestire e il parlare
dei ragazzi pare preso di peso -
consapevolmente? - dagli stili di
vita dei loro genitori. Ma alcuni
di loro, a richiesta precisa, ri-
spondono di no, che i genitori
non c’entrano, «hanno fatto le
loro lotte che adesso non c’inte-
ressano più»: stavolta dalle paro-
le emerge il bisogno comunque di
segnare di sé il presente; un pre-
sente fatto di troppi passati.

La mattinata «istituzionale» è
finita.

Sulla scalinata del Campido-
glio una professoressa bionda
cerca di commentare con due stu-
dentesse le parole del presidente
della Camera sull’unità del pae-
se. Una delle due ragazze cerca
affannosamente gli appunti per
ricostruire i fatti ma un capriccio
di vento sparge in aria i suoi fo-
gli. È difficile correre con quindi-
ci centimetri di tacco sugli scalini
lunghi e ripidi del Campidoglio.

Nicola Fano
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